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       Prologo





      

        L’incontro tra la strega e il pittore avvenne in una mattina assolata di maggio.




        La natura era al suo massimo di bellezza e armonia: cielo azzurro, canti di uccelli, ronzii di insetti, profumi di fiori. Eppure Ursula, la strega, non era in grado di godere nulla di quella meraviglia, perché la sua giornata era iniziata col piede sbagliato.




        Tanto per cominciare, si era svegliata con un torcicollo da far paura. A Ursula avevano insegnato che avere il torcicollo significava non sapere in quale direzione guardare nella propria vita. In effetti, lei non avrebbe saputo scegliere cosa fare: se ripensare al passato, quando viveva ancora con le altre streghe o immaginare la lunga serie di giorni di solitudine che la aspettavano, un futuro da reietta in cima alla montagna. In ogni caso, il torcicollo l’aveva messa di cattivo umore.




        Più tardi, dopo aver inciampato ripetute volte, aver rovesciato l’infuso di sambuco e aver perso le ciabatte, Ursula era arrivata al punto di essere davvero intrattabile. Sfortunatamente per lei, viveva sola in una capanna e non aveva modo di scaricare su qualcun altro l’irritazione. Tentò perciò di trovare soddisfazione prendendosela con un cerbiatto che brucava l’erba a pochi passi dalla sua capanna.




        “Cerca di starmi alla larga, perché oggi non è giornata!” gridò.




        Il cerbiatto alzò il muso, la guardò mitemente e riprese a mangiare tranquillo. Ursula sospirò. È tutto inutile, non mi prende sul serio nessuno. È chiaro che ho perso le mie qualità di strega.




        In effetti Ursula, strega da tempo immemorabile, non poteva più definirsi tale. Fino all’anno prima aveva fatto parte della grande Famiglia delle Streghe, insieme a molte altre come lei. Un giorno, però, aveva combinato un guaio, il cui ricordo ancora la faceva arrossire: aveva salvato una ragazza che stava annegando nel fiume. Certo, di solito le streghe non si mescolavano agli affari degli esseri umani, e di sicuro evitavano con cura di compiere azioni a loro favore: ma la ragazza le era sembrata così giovane e spaventata che Ursula non aveva resistito e l’aveva portata a riva.




        Purtroppo, qualcuna delle cosiddette amiche l’aveva vista in azione e aveva immediatamente segnalato la cosa alla Famiglia. Il Consiglio, riunito d’urgenza, era stato molto severo nel giudicare la sua iniziativa; le altre streghe avevano ascoltato indignate, scuotendo la testa e mormorando tra di loro. La sua sorte appariva segnata senza appello. Ursula però aveva una domanda che le bruciava sulla punta della lingua e, prima che venisse emesso il verdetto contro di lei, aveva interrotto le discussioni del Consiglio per chiedere: “Ma è proprio proibito per noi compiere buone azioni?”




        Il silenzio sbigottito che aveva accolto la domanda le aveva fatto capire che avrebbe fatto meglio a tenersi gli scrupoli per sé. Le streghe più anziane, infatti, l’avevano guardata come se non credessero alle proprie orecchie, e in effetti era proprio così.




        L’avevano allontanata, naturalmente, per paura che diffondesse idee pericolose. Le sue amiche più care l’avevano abbandonata senza un saluto; perfino la sua cornacchia personale, che aveva vissuto con lei ogni giorno per un numero lunghissimo di anni, aveva deciso di scegliere un’altra strega a cui fare compagnia. Ursula, frastornata dalla rapidità con cui tutto stava accadendo, si era rifugiata sul monte Piccoalto, dove aveva costruito una capanna un po’ sbilenca, e aveva cominciato la sua vita da esiliata. Poco alla volta, gli animali del bosco avevano cominciato a venire a mangiare vicino alla capanna, sapendo di poter trovare briciole e torsoli di frutta. Ursula cercava di mandarli via, perché si vergognava: lei sperava ancora di poter essere riammessa nella Famiglia, e come poteva una strega seria essere circondata da scoiattoli, cerbiatti, passeri e perfino farfalle? Ma quelli niente, tornavano sempre, e alla fine Ursula si era rassegnata e anche un po’ abituata a loro; non l’avrebbe mai confessato, ma in fondo le piacevano.




        “Tornatene nel bosco prima che perda davvero la pazienza!” gridò di nuovo Ursula sempre rivolta al cerbiatto, cercando di prendere la sua aria più terribile.




        Questa volta le rispose una vera risata. Da dietro un cespuglio sbucò un giovane mai visto prima; portava una sacca di tela colorata, aveva capelli biondi lunghi fino alle spalle e un sorriso divertito sul volto.




        “Non prendetevela col cerbiatto, signora, non sta facendo nulla di male!” esclamò con una bella voce musicale.




        “Si può sapere chi sei e come ti permetti di interferire in cose che non ti riguardano?” chiese Ursula indignata.




        “Mi dispiace di piombarvi in casa in questo modo, volevo solo chiedervi un favore…”




        “Non mi seccare e vattene via, che ho un sacco di cose da fare!”




        “Posso chiedervi qualcosa da mangiare? Sono in viaggio da giorni, e ho esaurito le mie provviste.”




        Ursula guardò il giovane sconosciuto, ne vide l’espressione divertita e sicura di sé, il sorriso impudente di chi è abituato a ottenere sempre tutto quello che desidera, e sentì montare la rabbia.




        “Dico, ma per chi mi hai preso? Ti sembro il tipo che si mette a cucinare per il primo vagabondo che passa?” si mise a gridare. Ci mancava anche che si spargesse la voce che si dedicava alla beneficenza!




        Il giovane, però, non si lasciò spaventare dai suoi modi bruschi.




        “Credetemi, non sono un maleducato,” ribatté, in tono leggermente piccato. “E siccome non mi piace essere considerato uno sfacciato, voglio dirvi che se mi date qualcosa da mangiare, sarò felice di sdebitarmi. Ditemi cosa posso fare per voi.”




        “Togliti dai piedi al più presto,” rispose Ursula e gli girò le spalle per rientrare nella capanna.




        Il giovane la seguì.




        “Non per insistere, signora… Dicevo, poiché sono un pittore, se permettete per sdebitarmi vi farò un ritratto e ve lo regalerò.”




        “Sparisci!” gridò Ursula sbattendo la porta.




        Il giovane fissò allibito la porta che si era chiusa con forza a un palmo dal suo naso, poi scrollò le spalle e si voltò a guardare gli animali che avevano assistito alla scena.




        “Andiamo, ragazzi,” disse “il ritratto lo faccio a voi.”




        Quel giorno Ursula non poté dedicarsi alle sue faccende con la solita concentrazione; che lo volesse o no, non riusciva a evitare di pensare al pittore. Sbirciando dalla finestra lo aveva visto lavorare circondato dagli animali; li avvolgeva un’atmosfera festosa, da scampagnata, trilli e canti e risate, una scena da farla piangere di rabbia. Di proposito, aveva evitato di portargli del cibo all’ora di pranzo, ma il digiuno non sembrava avere smorzato la vivacità del gruppo.




        Era quasi sera quando Ursula sentì bussare alla porta.




        “Signora, sono io.” Ursula non rispose. “Vi lascio il disegno qui vicino alla porta, spero che vi piaccia. Io adesso me ne vado, volevo dirvi grazie di tutto.”




        Dalla capanna non giunse risposta. “Bene, allora buona serata.”




        Ursula sentì i passi del giovane allontanarsi, poi scese il silenzio. Quando fu certa che se ne era davvero andato aprì la porta e uscì sul prato. Strano, come mai d’un tratto si sentiva sola? Bah, pensò scrollando le spalle, che sciocchezza.




        Il disegno era vicino alla porta, voltato contro il muro. Per un momento Ursula ebbe la tentazione di buttarlo via senza nemmeno guardarlo, invece si lasciò vincere dalla curiosità e lo voltò. La sorpresa fu tale che lo fece cadere a terra. Il disegno raffigurava Ursula che col viso sorridente tendeva la mano a trarre dall’acqua di un fiume una ragazza che stava annegando. Sotto il disegno il giovane aveva scritto le parole: Non è proibito.




        Gli occhi di Ursula si riempirono di lacrime così rapidamente, da impedirle di vedere bene. Come poteva quel giovane pittore mai visto prima conoscere il suo segreto? Quale potere gli aveva consentito di leggere nel suo cuore? Si rammaricò di averlo trattato così male, e di averlo lasciato andare via. Si accorse poi che in un angolo del disegno c’erano scritte in piccolo due parole: A presto.




        Con cautela raccolse il disegno e si avviò verso la capanna. Prima di entrare si voltò verso il prato: gli animali del bosco la guardavano come in attesa di un suo gesto.




        “Avanti, ragazzi, è ora di cena,” li invitò Ursula.




        Le rispose un coro gioioso.
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      Il ritorno di Valkiria




      

        Era un pomeriggio d’estate, caldissimo e luminoso. Con la schiena appoggiata alla corteccia di un albero, Ursula osservava il pittore che disegnava seduto a gambe incrociate sull’erba, la testa china su un foglio.




        “Ma come fai a fare tutti i colori, se hai solo una matita?” gli chiese d’un tratto.




        “Silenzio, per favore, altrimenti non riesco a disegnare,” rispose lui.




        Ursula sbuffò. Poteva anche essere d’accordo sul fatto che gli artisti avessero bisogno di concentrazione per creare le loro opere, ma il pittore non apriva bocca oramai da mezz’ora; non poteva pretendere che lei se ne rimanesse in silenzio tutto il pomeriggio!




        Il pittore Oscar era tornato a trovarla, come promesso, ed era stato accolto in modo più cortese rispetto al loro primo incontro. Era nata un’amicizia tra di loro, nonostante le differenze di carattere: Ursula non voleva (o non sapeva) rinunciare a essere burbera, Oscar non sembrava conoscere altro modo di vivere che essere leggero e spensierato come una rondine in primavera. Ma tra una sfuriata e una risata, le ore insieme trascorrevano piacevolmente.




        “Ci vorrà ancora tanto?” chiese di nuovo Ursula. “Ho bisogno di muovermi, non sento più le gambe.”




        Oscar posò la matita con un sospiro, poi la guardò e sorrise. “Va bene, facciamo una pausa.”




        “Ma devi completare il disegno proprio adesso? Non puoi continuare domani?”




        Ci fu un attimo di silenzio, poi Oscar disse: “Domani non sarò da queste parti. Prima di notte me ne devo andare”.




        “Perché?” chiese Ursula, delusa.




        “Non c’è una ragione particolare, devo andare e basta,” rispose Oscar.




        “Speravo ti fermassi qualche giorno,” insisté lei.




        “Non posso,” disse Oscar, con un tono così fermo che Ursula ne rimase sorpresa.




        “Non volevo ficcare il naso nei tuoi affari,” rispose irritata.




        Oscar sorrise. “Si vede proprio che eri una strega, ti arrabbi subito! Però questa volta hai ragione: ti sto nascondendo qualcosa, ma non per mancanza di fiducia in te. La verità è che per te è più sicuro rimanere all’oscuro della faccenda.”




        Ursula lo guardò stupita: “Perché più sicuro?”




        Oscar sospirò, poi si decise a parlare. “Sto scappando.”




        “Stai scappando? E da chi?”




        “Da una donna molto potente, una maga. Mi sta cercando, per cui devo nascondermi.” Alzò gli occhi a guardarla. “A dire il vero, Oscar non è nemmeno il mio vero nome.”




        Ursula rimase a bocca aperta.




        “Perché viaggi con un nome falso? Chi è questa donna che ti cerca?” chiese agitatissima, ma Oscar alzò una mano a fermarla.




        “È una storia lunga, non è il caso che io la racconti adesso,” disse con il tono di chi chiude una discussione.




        Seguì un silenzio abbastanza lungo. Oscar sedeva a testa china, giocherellando con la matita, Ursula era divisa tra la sensazione di essere stata ingannata dal suo amico e la preoccupazione per lui.




        “Mi dispiace di doverti lasciare qui da sola,” riprese poi Oscar. “Ma non avevi nessuna vera amica tra le streghe, qualcuno che possa venire a trovarti, di tanto in tanto?”




        “Una vera amica, figurarsi! Le streghe non sono capaci di voler bene a nessuno,” rispose Ursula scuotendo la testa. “La mia unica compagnia era una cornacchia,” aggiunse sorridendo al ricordo. “Era una cornacchia molto intelligente,” continuò “si chiamava Valkiria.”




        “Valkiria? Che bel nome!” disse Oscar. “E dov’è adesso?”




        “Beh, naturalmente è rimasta con le mie colleghe,” rispose Ursula. “Si è scelta un’altra strega a cui fare compagnia.”




        “Perché non l’hai portata con te?”




        “Chi? Valkiria? Figurarsi se era disposta a venir via!”




        “Ma tu glielo hai chiesto?” insisté Oscar.




        “Chiesto che cosa?” tergiversò Ursula.




        “Se voleva venire con te.”




        Ursula guardò Oscar come se fosse impazzito.




        “Cioè, secondo te io avrei dovuto chiedere a Valkiria se voleva venire con me in esilio?”




        “Esattamente,” confermò Oscar.




        “Sei davvero fantasioso, Oscar. Ti sembra possibile che una cornacchia della Famiglia delle Streghe abbandoni tutto per andarsene a stare in cima a una montagna in compagnia di una strega in disgrazia?”




        “Se è per questo, a me non sembrava possibile nemmeno che una strega in disgrazia riuscisse a sopravvivere da sola in cima a una montagna,” fu la placida risposta del pittore.




        Ursula gli lanciò un’occhiata irritata.




        “Se stai cercando di farmi sentire in colpa per aver abbandonato Valkiria, perdi il tuo tempo: non sono stata io a scegliere di andarmene, sono state le mie care sorelle a mandarmi via!”




        “Questo è vero, però forse per la povera Valkiria non c’è stato il tempo per decidere cosa fare, se rimanere o seguirti.”




        “Povera Valkiria un corno! Aveva un carattere!”




        “Ma non senti mai la sua mancanza?” chiese di nuovo Oscar.




        “No,” mentì Ursula.




        Sollevò gli occhi e vide che Oscar la stava guardando col sorriso di chi la sa lunga.




        “Sicura?” disse lui.




        “Sicurissima.”




        Sempre sorridendo, Oscar prese un altro foglio e si mise a tracciare velocemente un nuovo disegno, poi pronunciò qualche parola a bassa voce e dal foglio si alzò in volo una cornacchia, così simile a Valkiria che Ursula sentì un tuffo al cuore.




        “Valkiria!” gridò. “Ma come hai fatto? Oh!” concluse con un gemito, perché di colpo l’immagine della cornacchia si dissolse nell’aria e scomparve. “Ma cosa hai fatto? Cos’era, quella?”




        “Era una cornacchia a tempo,” spiegò Oscar ridendo.




        “Una cornacchia a tempo? Mai sentito parlare di una cosa simile! Come fai a farla volare?”




        “È la magia della mia matita. Tu puoi disegnare qualcosa che ti piace, per esempio un fiore o un animale, così,” con poche linee disegnò una farfalla, “poi pronunci la formula ed è fatto!” Sotto lo sguardo deliziato di Ursula, la farfalla sembrò vibrare sulla carta, poi con un colpo d’ala si staccò dal foglio e volò via, per scoppiare poco dopo come una bolla di sapone.




        “Ma dura così poco?”




        “Dipende da te: variando di poco la formula puoi farla durare un po’ di più.”




        “Non ho mai visto niente di così divertente,” commentò Ursula. “Dove hai imparato questa magia?” Si accorse di aver fatto la domanda sbagliata, perché il viso di Oscar tornò di colpo serio, con le labbra strette di chi non vuole parlare. “Scusa, ha qualcosa a che fare col fatto che stai scappando?”




        “Sì.”




        “Beh, allora rispetterò il tuo desiderio di tacere.”




        Oscar la guardò con un sorriso un po’ triste. “Grazie, Ursula.”




        Rimasero per un po’ seduti sull’erba in silenzio, ascoltando il canto del torrente che scorreva lì vicino. Era un posto molto gradevole, rifletteva Ursula, che durante la sua precedente vita con le streghe aveva sempre trovato poco tempo per stare seduta su di un prato, all’ombra di un albero, a gustare la bellezza dell’estate.




        In effetti, a pensarci adesso mi rendo conto che non era una vita molto felice, o almeno che io non ero contenta di essere una strega come lo erano le altre. Non avrei mai pensato di poterlo ammettere, ma sto molto meglio adesso. Non tornerei indietro per nulla al mondo.




        Senza preavviso, tornò nella sua mente l’immagine di Valkiria, così come l’aveva vista nel disegno di Oscar. È incredibile, si disse, l’unico essere di cui sento la nostalgia è una cornacchia dal carattere impossibile. Chissà come sta adesso e a chi fa compagnia.




        “A cosa stai pensando?” le chiese Oscar.




        “Sto pensando che mi piacerebbe andare a rivedere Valkiria,” rispose Ursula, sorprendendosi per prima della propria decisione.




        “E dove pensi di poterla trovare?” chiese Oscar, curioso.




        “Non lo so di preciso, però di solito verso sera ci ritrovavamo presso la radura della Grande Quercia, per scambiarci le novità della giornata. Forse lì potrò rivederla.”




        “Ma le altre streghe ti lasceranno avvicinare?”




        “Starò nascosta,” rispose Ursula. “Comunque, non ho paura di loro, perché non possono usare la magia per far del male a un’altra strega, e io sono ancora una strega, anche se sono stata allontanata.”




        “Quando vuoi andare?”




        “Adesso. Mi accompagneresti?”




        Oscar fu sorpreso dalla richiesta di Ursula e prese tempo per riflettere.




        “Per me sarebbe di conforto il fatto di non andare sola,” continuò Ursula.




        Oscar la guardò e scrollò le spalle. “Va bene, in fondo ho scelto di esserti amico, vuol dire che ti devo aiutare quando me lo chiedi. È molto lontana, questa radura?”




        “Oh, non andremo a piedi,” rispose Ursula sollevata, alzandosi a sua volta e scrollando l’erba dalla gonna. “Ci arriveremo volando.”




        “E come?” chiese Oscar un po’ preoccupato.




        “Lascia fare a me Oscar. Vieni, mettiti qui vicino, chiudi gli occhi e fai un bel respiro profondo.”




        Oscar ubbidì. Sembrò d’un tratto che tutti i rumori del bosco si zittissero.




        “Sei pronto?” chiese Ursula con una voce che non sembrava più la sua. “Uno, due, tre!”




        Oscar sentì una specie di rombo nelle orecchie e la carezza dell’aria sulla faccia.




        “Puoi riaprire gli occhi,” gli disse la voce di Ursula. Cautamente, Oscar aprì gli occhi e si guardò attorno. Si trovavano in un bosco di querce e faggi, un bosco bello e luminoso che non pareva assolutamente il posto adatto a un appuntamento di streghe.




        “Sei sicura di sapere dove siamo?”




        “Certo che sono sicura,” rispose Ursula. “In fondo, è qui che vivevo.”




        “Da che parte dobbiamo andare?”




        “Di là.” Senza esitare Ursula si avviò tra le piante, col passo sicuro di chi segue un sentiero invisibile agli occhi degli altri. Dopo pochi minuti sentirono il rumore di un fiume, e Ursula abbassò la voce. “Adesso dobbiamo procedere con più cautela. Qui intorno potremmo incontrare qualche strega.”




        In realtà, sembrava che non ci fosse anima viva tutt’intorno, a parte gli uccelli che cantavano nascosti tra i rami degli alberi. Ursula e Oscar continuarono a camminare nella direzione della radura, poi di colpo lei si fermò e strinse con forza il polso del pittore.




        “Zitto!” bisbigliò, nonostante Oscar non avesse detto nulla.




        “Che c’è?” chiese lui in un sussurro, ma Ursula non lo sentì nemmeno: stava cogli occhi fissi su di un punto al di là dei cespugli. “Eccola,” disse infine, con voce strozzata.




        Lentamente, senza far rumore, Oscar scostò le foglie del cespuglio e gettò un’occhiata. A pochi passi da loro, sull’erba, una cornacchia era intenta a rompere col becco il guscio di una ghianda. Agli occhi di Oscar sembrò una cornacchia perfettamente normale, scura e sgraziata come tutte le cornacchie, ma Ursula sorrideva come se stesse ammirando la Regina delle Fate in tutto il suo splendore. Una cosa che Oscar sapeva capire sempre era il linguaggio dell’amore, per cui non fece commenti e rimase fermo e silenzioso come una pietra. Un paio di volte l’animale sollevò la testa di colpo, volgendo intorno gli occhietti brillanti e scosse le penne come se percepisse la loro presenza, poi riprese il suo lavoro.




        Con un movimento fluido e senza rumore Ursula fece un passo avanti.




        “Valkiria,” chiamò dolcemente.




        La cornacchia si volse di scatto, gracchiò spaventata e volò sul ramo dell’albero più vicino.




        “Non andartene, Valkiria.” Ursula fece un altro passo in avanti. “Volevo solo vederti, sapere come stai. Non avere paura.”




        La cornacchia allargò le ali come per andarsene, invece si rigirò sul ramo e rimase lì a fissare Ursula. A Oscar sembrò di vedere, sotto le penne del petto, il cuore dell’animale che batteva a precipizio. Non sa cosa fare, pensò, sentendosi inaspettatamente commosso dalla sua confusione.




        “Come stai, Valkiria?” domandò di nuovo Ursula “Mi sembri un po’ dimagrita. Io sto bene, davvero. Mi sono fatta una capanna sulla montagna, sai il monte Piccoalto, vivo lì adesso… Certo, all’inizio non è stato facile, te lo confesso, ero così confusa e piena di rabbia, e poi mi sentivo sola. Però adesso ho capito che la vita delle streghe non faceva per me e che non tornerei mai indietro.”




        Valkiria gracchiò sprezzante, come se le parole di Ursula la rendessero indegna della sua stima.




        “E sai una cosa, Valkiria?” continuò Ursula. “Ho scoperto che l’unica che mi manca sei tu. Non è buffo? Pensare che praticamente litigavamo tutti i giorni… eppure è vero! Mi piacerebbe che tu venissi a stare nella mia capanna. Di’, Valkiria, non torneresti a farmi compagnia?”




        Non avevo mai visto una cornacchia sbalordita, pensò Oscar soffocando una risata. Sembra sul punto di cadere dal ramo!




        “Allora, Valkiria, che dici?” insisté Ursula.




        Valkiria gracchiò di nuovo, con più forza, e allargò le ali un’altra volta.




        “Chi è la tua nuova compagna?” chiese Ursula.




        La cornacchia emise un suono e Ursula ebbe un movimento di sorpresa.




        “Cosa?” esclamò. “Dorotea? Ho capito bene? Hai detto Dorotea? Per tutte le querce! Ma è una strega idiota, se mai ce n’è stata una!”




        Valkiria protestò rumorosamente, ma Ursula non si fece impressionare.




        “Una vera strega, figurarsi! Secondo te, sarebbe una strega migliore di me solo perché lei è rimasta qui mentre io me ne sono andata? Non ci credo! Una cornacchia come te, che poteva puntare ben più in alto!”




        Valkiria sembrò sul punto di rispondere, quando da dietro un cespuglio giunse un richiamo.




        “Vaaalky!”




        “Valky?!” ruggì Ursula. “Come si permette quella scimunita di chiamarti Valky, come se tu fossi un canarino?”




        Oscar balzò fuori dal suo nascondiglio e afferrò il polso di Ursula.




        “Svelta, dobbiamo andare!”




        “Aspetta un momento! Allora, Valkiria, vuoi venire?”




        “Ursula, non abbiamo tempo!”




        “Un momento…”




        Troppo tardi! Da un cespuglio lì accanto sbucò Dorotea, di ritorno da un bagno nel fiume: aveva l’abito da strega avvolto come un asciugamano attorno al corpo bagnato e si strizzava i lunghissimi capelli color ruggine.




        “Valky, dove sei finita… Ah!” gridò vedendo Ursula e Oscar.




        Per qualche secondo nella radura ci fu un silenzio stupefatto, mentre tutti e quattro, cornacchia compresa, si guardavano impietriti; poi esplose un putiferio.




        “Ursula! Cosa ci fai qui?” esclamò Dorotea senza fiato.




        “Niente, ci faccio! Non sono affari tuoi!”




        “Ursula, andiamo!” implorò Oscar.




        “Non puoi restare qui! Sei stata allontanata!”




        “Non preoccuparti, me ne vado subito! Valkiria, vieni?”




        “Come sarebbe a dire, vieni? Cosa vuoi dalla mia Valky?”




        “Valky un corno! Si chiama Valkiria, riesci a capirlo? Valkiria!”




        “Non darmi lezioni, sai? Non è più la tua cornacchia! Tu l’hai abbandonata, adesso fa compagnia a me, e io la chiamo come mi pare!”




        “Non è vero! Non l’ho abbandonata!” gridò Ursula, quasi in lacrime.




        “Non adesso, Ursula, per favore!” Oscar la prese per il polso e le diede uno strattone. “Come funziona quel sistema per andarcene da qui?”




        “Aiuto, soccorso!” cominciò a gridare Dorotea. “Tradimento! Ursula è tornata!”




        “Accidenti!” esclamò Oscar e si mise a correre tra i cespugli, trascinandosi dietro Ursula che, accecata dalle lacrime, inciampava a ogni passo.




        Alle loro spalle si udiva la voce acuta di Dorotea che chiamava le altre streghe e il gracchiare eccitato della cornacchia.




        “Va bene qui?” domandò Oscar fermandosi a riprendere fiato. “Dai, conta fino a tre e ce ne andiamo!”




        “Non riesco,” gemette Ursula.




        “Come sarebbe a dire non riesco?”




        “Ho bisogno di calma, non posso farlo così, non riesco neanche a respirare!”




        Oscar aprì la bocca per protestare vivacemente, poi vide il dolore sul volto dell’amica e, di colpo, prese una decisione.




        “Va bene. Vediamo cosa possiamo fare. C’è qualcosa che fa paura alle streghe?” chiese, frugando nella bisaccia.




        “Come?”




        “C’è qualcosa che fa paura alle streghe?” ripeté Oscar, e le mostrò la matita. “Se disegno qualcosa che le tiene lontane, potremmo fare in tempo a scappare.”




        Ursula lo guardò ammirata. “L’arcobaleno,” rispose senza esitare.




        “L’arcobaleno? Sicura?”




        “Sì, sì, l’arcobaleno. È una vista che le streghe non sopportano.”




        “Allora chiudi gli occhi,” disse Oscar, e si mise velocemente a disegnare.




        Il clamore nella radura era aumentato, si sentivano gracchiare diverse cornacchie, e alcune voci concitate si avvicinavano.




        “Tieniti pronta, stanno arrivando,” mormorò Oscar.




        Poco dopo, infatti, le prime streghe comparvero tra gli alberi, guidate da Dorotea.




        “Eccoli!” gridò una, tendendo il dito.




        “Valky, fermali!” strillò Dorotea.




        Nella confusione di urla tutto intorno la voce di Ursula risuonò improvvisamente calma. “Sono pronta,” disse.




        Oscar pronunciò una formula magica e di colpo dall’aria spuntò il più straordinario arcobaleno che si fosse mai visto nel bosco delle streghe, grandissimo, luminoso e splendente. Le streghe urlarono da spaccare i timpani, le cornacchie gracchiarono come se non avessero mai gracchiato in vita loro, e tutti quanti, streghe e pennuti, arretrarono furibondi. Oscar lanciò una risata di trionfo: “Ce l’abbiamo fatta!” gridò.




        “Uno, due…” gridò a sua volta Ursula, ma in quel momento successe una cosa incredibile: un’ombra scura e velocissima, attraversò i colori dell’arcobaleno, puntando dritta su di loro come una freccia.




        “...Tre!” Un lampo di luce esplose e la magia li trasportò di nuovo sul prato presso la capanna.




        “Accidenti, ci è mancato poco!” esclamò Oscar, ma la sua voce fu coperta dal grido di Ursula.




        “Valkiria!”




        Stupefatto, Oscar, si voltò e vide che sul prato c’era anche la cornacchia, un po’ intontita e con le penne arruffate.




        “Valkiria,” mormorò Ursula con tenerezza, avvicinandosi alla sua vecchia amica. Per tutta risposta la cornacchia si affrettò a volare su un ramo lì vicino e rimase a guardarli con espressione feroce.




        “Oh, povera me, cosa ho fatto!” esclamò Ursula desolata. “L’ho portata qui con la magia, e lei invece voleva restare con Dorotea!”




        “Non possiamo sapere se sia davvero così,” le fece notare Oscar. “Forse lei è venuta con te di sua volontà.”




        “Ma non hai visto? È stata Dorotea a lanciarla verso di noi, per fermarci!”




        “E tu sei sicura che Valkiria ti avrebbe fatto del male per far piacere a quella strega?”




        “Beh, in fondo, è la sua compagna, adesso, è tenuta a obbedire a lei,” spiegò Ursula, ma il tono era dubbioso.




        “Io davvero certe volte non ti capisco. Non volevi riavere la tua cornacchia? Bene, adesso ce l’hai, non vedo che motivo hai di lamentarti.”




        “Non la volevo in questo modo,” spiegò Ursula, a disagio.




        “Davvero? E in che modo la volevi?”




        “Volevo… volevo che venisse spontaneamente da me. Insomma, non che fosse obbligata a farlo!”




        Oscar scosse la testa rassegnato. “Donne!” disse, come se questo spiegasse tutto.




        “Non pensare di essere spiritoso! Non sono una donna come le altre, io sono una strega!”




        Oscar rise. “Ti assicuro che la differenza non è poi così evidente!”




        “Sei insopportabile!”




        “Andiamo, Ursula, vedi di usare il cervello! Guarda la tua preziosa cornacchia e dimmi cosa vedi. Io da parte mia vedo un animale intelligente, con due ali forti, dotato di un sicuro istinto per il volo e di un notevole senso dell’orientamento. Non credi che se volesse tornare dalla sua nuova compagna sarebbe in grado di farlo? Perché credi che rimanga lì sul ramo?”




        Valkiria scosse le lunghe ali, per nascondere l’imbarazzo di essere stata scoperta, poi cominciò a lisciarsi le penne col becco, come se la cosa non la riguardasse.




        Ursula rimase per un poco senza parole. “Non lo so,” disse poi.




        Oscar la guardò per un lungo momento, poi scosse la testa con una specie di tristezza. “Non riesci nemmeno a riconoscere l’amore quando lo vedi?”




        Sul prato scese il silenzio. Ursula teneva la testa bassa per nascondere gli occhi pieni di lacrime. D’un tratto sentì sulla spalla il tocco gentile della mano di Oscar.




        “Non piangere,” disse lui, e la sua voce era di nuovo calda e piena di affetto. “Dalle tempo, anzi, dai tempo a tutte e due: dovete riabituarvi l’una all’altra, e nello stesso tempo costruire un’amicizia nuova.”




        Ursula annuì, con la gola troppo chiusa per dire qualcosa.




        Oscar la spinse verso la capanna.




        “Dai, rientriamo, che è quasi ora di preparare la cena. No, lasciala stare: quando avrà voglia verrà anche lei a cenare.”




        Era scesa la sera.




        Nel camino della capanna splendeva un bel fuoco, perché lì in montagna di sera l’aria era fresca anche in agosto. Oscar e Ursula avevano fatto finta di cenare, perché tra la stanchezza, le emozioni della giornata e la tensione a tavola, l’appetito era volato via dalla finestra; Valkiria, immobile e corrucciata in un angolo della stanza, sembrava la statua della Dignità Offesa. Ursula si disperava che non volesse mangiare nulla, nonostante la minestra di ortiche e la marmellata di mirtilli, ma Oscar, tornato di umore lieve e giocoso come sempre, la prendeva in giro.




        “Sembri una chioccia col pulcino. Hai già dimenticato che è una cornacchia?”




        “Piantala, Oscar.”




        “Non morirà di fame se salta la cena per una sera! Piuttosto, dimmi: ha sempre l’espressione così feroce? A furia di guardarla mi è rimasta la minestra sullo stomaco!”




        Ursula gli lanciò un’occhiataccia, ma prima che potesse dire qualcosa Oscar proseguì.




        “Forse facevamo meglio a portarci via la strega, invece di Valkiria: sicuramente sarebbe stata una compagnia più allegra!”




        “Chi, Dorotea? Figuriamoci! È così stupida da far venire i nervi!”




        “È carina, però. Sai, io credevo che tutte le streghe fossero vecchie e orrende, invece mi accorgo che mi sbagliavo. Devo dire che Dorotea è stata una piacevole sorpresa; peccato che ci siamo incontrati solo per pochi istanti…” Oscar alzò gli occhi e si accorse che Ursula lo guardava con la bocca aperta per la sorpresa.




        “Ti piace Dorotea?” gli chiese allibita.




        “Cosa c’è di così incredibile? È bella, non te ne sei mai accorta?”




        “No,” rispose Ursula, con la sensazione che il mondo non fosse più quello di una volta.




        “Beh, forse dovresti immaginare di guardarla con gli occhi di un uomo.”




        “Non vedo l’ora di fare l’esperienza!” commentò Ursula ironica. “Per intanto, è meglio che cominci a lavare i piatti, perché sono stanca morta e voglio andare a dormire.” Così dicendo, si alzò da tavola.




        “Aspetta!” bisbigliò Oscar. “Non senti nulla?”




        Ursula rimase in ascolto, trattenendo il fiato. Oscar aveva un’espressione tesa, Valkiria fissava la porta inquieta. Pochi istanti più tardi, si sentì bussare.




        “Chi sarà mai a quest’ora?” chiese Ursula allarmata.




        “Apro io,” si intromise Oscar e si diresse senza indugi alla porta.




        Il visitatore indossava una mantellina col cappuccio tirato sul viso, ma Oscar non ebbe problemi a riconoscerlo.




        “Philippe! Cosa ci fai qui?”




        “Meno male che ti ho trovato! Sono ore che giro per questi boschi cercando di rintracciarti!”




        “Vieni dentro. Cosa è successo?”




        “A te lo chiedo, cosa è successo! Hai combinato un bel guaio!” rispose il nuovo arrivato entrando nella stanza. Gettò indietro il cappuccio, rivelando un viso pieno di lentiggini e una bella chioma di riccioli rossi. Vide Ursula e le fece un cenno di saluto. “Buonasera.”




        “Ursula, questo è Philippe,” spiegò Oscar.




        “Piacere,” rispose Ursula meccanicamente.




        “Allora, dimmi, cosa è successo?” chiese di nuovo Oscar.




        “Hai bisogno di chiedermelo? Nelle campagne qui intorno non si parla d’altro che del miracoloso arcobaleno che è apparso oggi all’improvviso, senza che fosse caduta nemmeno una goccia di pioggia, per scomparire misteriosamente subito dopo! Laurent, ma si può sapere che ti è preso? Lo sai cosa succede se ti riprende?”




        Laurent? si chiese Ursula, troppo frastornata per fare domande.




        “Hai ragione, mi sono comportato da idiota,” disse Oscar-Laurent. Rivolse a Philippe un sorriso un po’ triste. “Mi dispiace di averti messo in pericolo, ma da qui in poi posso proseguire da solo.”




        “Perché perdi tempo a dire sciocchezze, quando sai benissimo che non ti lascerò solo? Sbrigati, piuttosto, non è sicuro rimanere qui a chiacchierare.”




        “Hai ragione,” ripeté Laurent. “Aspettami fuori, ho solo poche cose da prendere.”




        Appena Philippe fu uscito, Laurent si rivolse a Ursula. “Devo andarmene subito, mi dispiace.”




        “È per quella donna che ti sta cercando?”




        “Sì, devo far perdere nuovamente le mie tracce.”




        “Ma cosa è successo? Come ha fatto a trovarti?”




        “L’arcobaleno che ho disegnato per fermare le streghe,” spiegò Laurent. “Lei sa che solo io conosco questo tipo di magia. Se venisse a sapere quello che è successo oggi, potrebbe rintracciarmi facilmente.”




        “È tutta colpa mia,” disse Ursula, sentendosi stringere il cuore.




        “Colpa tua? E perché mai?”




        “Sono stata io a chiederti di accompagnarmi alla radura delle streghe: se non fosse stato per me, non avresti mai disegnato l’arcobaleno e non ti saresti mai fatto scoprire!”




        “Non dire sciocchezze, Ursula, avrei dovuto saperlo che era un’imprudenza,” rispose Laurent in tono pratico. “Non è nemmeno la prima volta che sono imprudente, a voler essere sincero” aggiunse con un sorriso.




        “Dove andrete adesso?”




        “Non lo so ancora,” rispose Oscar scuotendo la testa. “Ci penseremo strada facendo.”




        “Vorrei fare qualcosa per aiutarti,” insisté Ursula seguendolo fin sulla soglia. “Ci deve essere pure un modo per distrarre la sua attenzione… Ho trovato!” esclamò.




        “Hai trovato cosa?”




        “Il modo di aiutarvi a scappare. Presto, lasciami la matita!”




        “La matita? A che ti serve?”




        “Ho avuto un’idea. La donna da cui stai scappando ti ha ritrovato proprio grazie a questa magia. Domani io userò la matita facendo disegni e spostandomi in continuazione, in modo da confondere le tracce, e voi nel frattempo potrete scappare!”




        Laurent la guardò ammirato e anche un po’ commosso da questa prova di amicizia.




        “È un’idea splendida, Ursula, ma non posso permetterlo: è troppo rischioso.”




        “Troppo rischioso? Per una strega? Stai scherzando, spero! No,” continuò vedendo che lui si accingeva a protestare ancora, “non perdere altro tempo, il tuo amico ti sta aspettando. Dammi la matita, dimmi la formula che devo usare, e poi vai a metterti al sicuro.”




        “Come vuoi,” si arrese Laurent.




        Sul prato presso la porta della capanna, Philippe muoveva i piedi impaziente. “Sei pronto?” chiese.




        “Sì, possiamo andare.” Laurent si voltò a guardare Ursula con un sorriso. “Non preoccuparti, andrà tutto bene. Ci rivedremo presto.”




        “Sì,” rispose Ursula con un sorriso più coraggioso che convinto. Li guardò allontanarsi nell’ombra della sera; al limitare del bosco vide Laurent che si girava a salutarla alzando la mano.




        “Va sempre a finire che rimango qui da sola!” esclamò ad alta voce, cercando di tenere a bada la malinconia.




        Dall’interno della capanna le rispose un gracchiare un po’ offeso. Ursula si voltò e, malgrado il cuore gonfio, scoppiò a ridere: “Hai ragione Valkiria, questa volta siamo in due. Che ne diresti di fare a testa o croce per vedere a chi tocca lavare i piatti?”
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